Seconda catechesi – Radicati in Cristo

Un giovane uomo, uno come tanti, un tale, si avvicinò a Gesù e gli chiese cosa dovesse fare per avere la vita eterna (cf. Mc 10,17). Dapprima Gesù gli risponde di osservare i comandamenti ma questa indicazione non placa il giovane. A suo dire, già lo faceva. Ecco allora che il Signore, gli rivolge una proposta, quella che inchioda il giovane alla verità di sé: seguimi. Davanti a questa offerta di adesione ad una Persona, il giovane non comprende, è incapace di riconoscere la vita in una Persona, non afferra che la verità della vita si trovi, anzi, è, una Persona. Egli cercava una dottrina, una indicazione, un compito da eseguire, e si è imbattuto in un uomo: Gesù. Quel seguimi ha il sapore di un appoggiati a me, stai con me, costruisci su di me, costruisci con me. 

La richiesta di questo giovane è la stessa che vi ha portato qui, rispondendo a Pietro, Benedetto XVI, che vi ha convocati, anche voi vi siete messi in cammino per conoscere la via della vita.  Anche voi avete una domanda da porre al Signore; anche voi siete insoddisfatti di quello che vi viene offerto o che fino ad ora avete conosciuto e siete venuti per cercare, anche senza saperlo, anche senza averlo tematizzato coscientemente, una pienezza che racchiudiamo nella parola vita. «La “vita eterna”, infatti, alla quale fa riferimento quel giovane del Vangelo non indica solamente la vita dopo la morte, non vuol sapere soltanto come arrivo al cielo. Vuol sapere: come devo vivere adesso per avere già la vita che può essere poi anche eterna» (Benedetto XVI; Incontro con i giovani della Diocesi di San Marino –Montefeltro, 19.6.2011).

Ecco la vostra domanda: Avere la vita è un tutt’uno con il compito di realizzarla. E allora come posso costruire la mia vita? Su quali basi costruire l’edifico della mia esistenza? Dove mettere radici per far fiorire, sviluppare, la mia vita? Nell’aiutarvi a dare una risposta a questa  domanda, non posso non mettervi in guardia dal fatto che su di voi si addensano le nubi di una cultura relativista che vuole negare anche il bisogno stesso di radicarsi in qualcosa, che nega l’esistenza di una Verità che sta al fondamento di ciò che esiste e, anche, ne garantisce la stabilità e la stessa consistenza. Questa cultura vuole farvi credere che nella vita si può essere tutto e il contrario di tutto, che non esiste una Verità oggettiva che sta al fondamento di tutto, che non esista una natura umana che indica delle direzioni di senso, ma che l’uomo è un centro di pura libertà in movimento, che diventa qualcuno solo se disancorato da qualunque appoggio. L’uomo è ciò che diventa, si direbbe. 

Ora, se resta vero che ciascuno diventa ciò che sceglie, che costruiamo la nostra vita a partire dalle scelte e decisioni che operiamo, resta vero anche che nessuno è solo in questa operazione di costruzione dell’umano: in principio c’è l’iniziativa di Dio che ci ha chiamati ad esistere e ad esistere in una ben precisa struttura umana che nessuna filosofia o tecnologia può né costruire né stravolgere. In principio siamo creature di Dio che si offre a noi come il fondamento roccioso sul quale innalzare il nostro edificio, il terreno buono su cui affondare le radici dell’albero che è la nostra vita, un albero chiamato a fare frutti buoni. Ma Dio è non solo roccia, non solo terreno, è anche il costruttore della nostra vita, sta al nostro fianco per aiutarci a fare le scelte buone, sollecita in noi l’amore a ciò che è vero, nobile, buono e bello, è Via  da percorrere, Verità che discerne e separa il grano buono dalla zizzania inutile a qualunque costruzione.

Siamo arrivati al punto cruciale: per trovare la vita, bisogna trovare la verità. Benedetto XVI, parlando a giovani come voi ha saputo dire che «è proprio nell’apertura alla verità intera di noi, di noi stessi e del mondo che scorgiamo l’iniziativa di Dio nei nostri confronti. Egli viene incontro ad ogni uomo e gli fa conoscere il mistero del suo amore. Nel Signore Gesù, che è morto e risorto per noi e ci ha donato lo Spirito Santo, siamo addirittura resi partecipi della vita stessa di Dio, apparteniamo alla famiglia di Dio. In Lui, in Cristo, potete trovare le risposte alle domande che accompagnano il vostro cammino, non in modo superficiale, facile, ma camminando con Gesù, vivendo con Gesù. L’incontro con Cristo non si risolve nell’adesione ad una dottrina, ad una filosofia, ma ciò che Lui vi propone è di condividere la sua stessa vita e così imparare a vivere, imparare che cosa è l'uomo, che cosa sono io. A quel giovane, che Gli aveva chiesto che cosa fare per entrare nella vita eterna, cioè per vivere veramente, Gesù risponde, invitandolo a distaccarsi dai suoi beni e aggiunge: “Vieni! Seguimi!” (Mc 10,21). La parola di Cristo mostra che la vostra vita trova significato nel mistero di Dio, che è Amore: un Amore esigente, profondo, che va oltre la superficialità! Che cosa sarebbe la vostra vita senza questo amore? Dio si prende cura dell’uomo dalla creazione fino alla fine dei tempi, quando porterà a compimento il suo progetto di salvezza. Nel Signore Risorto abbiamo la certezza della nostra speranza! Cristo stesso, che è andato nelle profondità della morte ed è risorto, è la speranza in persona, è la Parola definitiva pronunciata sulla nostra storia, è una parola positiva (Benedetto XVI; Incontro con i giovani della Diocesi di San Marino –Montefeltro, 19.6.2011).

Su questa Verità che è andata nelle profondità della morte e che da queste profondità è risalita, è necessario innestarsi, affondare le radici della nostra esistenza, del nostro progetto di vita. Come un albero che affonda le sue radici nel terreno dal quale riceve nutrimento e acqua, così anche noi affondiamo le nostre radici nella persona del Signore: nostra acqua di vita il Suo Spirito, nostro nutrimento la sua Parola, l’Eucaristia e gli altri sacramenti della Chiesa. Un albero che ha radici deboli o superficiali viene spezzato anche dai venti deboli, un albero che affonda le radici in profondità, le stende e le ramifica fino ai corsi d’acqua, è imbattibile dai venti. Così è l’uomo che pone la sua fiducia in Dio: «Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti» (Ger 17,7-8).

E su questa Verità conviene scavare le fondamenta della casa della vita. Se le fondamenta affondano nella Roccia che è Cristo, nella Sua Parola, nell’amicizia con Lui, allora siamo quell’uomo che «costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene (Lc 6,47-48)» (Messaggio XXVI, n.3)

Rifuggite però le sirene che vogliono indurvi a credere che la vita è un’avventura che non prevede fatica. La vita è anche fatica così come chi, costruendo una casa, non può fare a meno della fatica di uno scavo profondo per gettare le fondamenta, anche noi, nell’ancorarci a Cristo, non dobbiamo avere paura  della radicalità delle Sue proposte. Come Abramo che parte senza sapere dove andare, come i grandi amici di Dio, anche  a noi  è chiesto di fidarci di Lui e partire per il viaggio della fede avendo come unica rassicurazione la promessa che Lui farà strada con noi. 
 [Per esemplificare vi racconterò la storia della mia vocazione..]

In ultimo, essere radicati in Cristo significa prendere sul serio il nostro battesimo che è un’alleanza mediante la quale Cristo si è impegnato in nostro favore perché possiamo avere la vita in tutta la sua pienezza. Questa pienezza, noi la chiamiamo santità. E insieme al vecchio, giovane papa, il Beato Giovanni Paolo II, anche io oggi voglio dirvi: «Non aspettate di avere più anni per avventurarvi sulla via della santità! La santità è sempre giovane, così come eterna è la giovinezza di Dio. Comunicate a tutti la bellezza dell'incontro con Dio che dà senso alla vostra vita. Nella ricerca della giustizia, nella promozione della pace, nell'impegno di fratellanza e di solidarietà non siate secondi a nessuno!» (Giovanni Paolo II; Veglia con i giovani, 22.07.2002, Toronto).
